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	Prefazione


	 


	Da solo perché voglio mettermi alla prova.


	Da solo perché voglio assumermi le responsabilità.


	Da solo perché voglio sbagliare.


	Da solo perché voglio lavorare su me stesso.


	Da solo perché è importante.


	Da solo perché devo imparare.


	Da solo e basta.


	 


	














	 


	 


	Grazia e la guerra


	 


	In mezzo alle grandi montagne dell’entroterra siculo, si trova un piccolo paesello, che conta poco più di tremila anime.


	Il nome di questo agglomerato di casette costruite sulla roccia è Cesarò.


	Un piccolo borgo risalente all’epoca normanna che si trova nel bel mezzo del parco dei Nebrodi, in provincia di Messina.


	In questo paese vive la famiglia Minnolo, formata dal padre Sebastiano, contadino da generazioni, che lavora più di quanto riposa, dalla madre Perla, bellissima casalinga dalla pelle talmente chiara che sembra fatta di porcellana, e da undici figli.


	Cosa molto curiosa è che di questi undici, ben dieci sono femmine e di maschio ce n’è  solo uno.


	Lui si chiama Salvatore detto Turi, ultimo risultato del forte amore che riempie le anime di Perla e Sebastiano.


	Quest’ultimo appena il dottore gli disse che la bella Perla aveva partorito un maschio, quasi non ci credeva, tanto che si mise in ginocchio ed iniziò a piangere come un bambino, tanta era la sua felicità nell’avere quel figlio maschio che aveva da sempre desiderato, quell’erede che potesse portare avanti l’azienda agricola di famiglia.


	Ma questo, per ora passa in secondo piano.


	Noi infatti, ci occuperemo della quinta figlia della coppia Minnolo.


	Il suo nome è Grazia.


	La ragazza è la figlia con il carattere più forte dei fratelli Minnolo, infatti già dalla tenera età sa farsi carico di decisioni e responsabilità importanti, non disdegnando anche di dare qualche consiglio alle sue sorelle e sopratutto a suo fratello Turi, che dei figli di Sebastiano e Perla, era sicuramente quello più vivace.


	Dicevamo, nonostante i soli diciotto anni di Grazia, la bella mora prese sulle spalle la famiglia, pur non essendo la sorella maggiore, quando il povero padre Sebastiano morì in un dannato giorno di metà settembre.


	Mentre guidava il suo amato trattore in uno dei terreni di sua proprietà, acquistati col sudore e con la fatica suoi e della moglie Perla, una manovra sbagliata e il terreno scosceso lo fecero ribaltare più e più volte con il suo mezzo, morendo così schiacciato nel suo amato campo.


	Fù un colpo al cuore per tutta la famiglia Minnolo che nel padre vedeva più che un genitore ma il vero e proprio capofamiglia.


	La moglie Perla entrò in una forte depressione, che però a quei tempi, e in quelle zone non era concepita, e le malelingue del paese iniziarono a suscitare dubbi sulla bella e giovane vedova.


	I figli del compianto Minnolo, si sentivano smarriti e sopratutto vulnerabili.


	Grazia allora facendo leva sul suo forte carattere prese in mano la sua famiglia e la risollevò, seppur in parte, dalle ceneri morali e finanziare in cui pericolosamente giaceva.


	Gli anni passavano, le sue sorelle convolavano a nozze, una dopo l’altra, fino ad arrivare a Turi, che di donne ai suoi piedi ne aveva un’infinità, tanta era la sua bellezza.


	Fù proprio Grazia a far conoscere  a suo fratello la sua futura moglie, Elisabetta.


	Rimaneva così, solo la nostra protagonista ancora sola e senza un marito, e a quei tempi avere già ventitré o ventiquattro anni e non essersi ancora sposati poteva voler dire di essere in un pericoloso ritardo.


	Molte delle sue sorelle provavano a presentare a Grazia dei bei giovani con cui convolare a nozze, e crearsi così una famiglia, la ragazza però, puntualmente li rifiutava trovando in loro i più svariati difetti estetici.


	La verità però era che la giovane non voleva allontanarsi da sua madre, non voleva lasciarla sola, sapeva che sarebbe di certo  ricaduta nel maledetto tunnel della depressione.


	Le cose cambiarono in un caldo pomeriggio d’estate sicula, quando gli azzurri e decisi occhi della giovane Grazia incontrarono quelli di Carmelo, un bel giovanotto di un paese vicino a Cesarò, che era un grande amico di Turi.


	La ragazza inizialmente come al solito era titubante riguardo al matrimonio ed iniziò a dire che Carmelo non le piaceva perché era troppo basso per lei, tutte bugie che Grazia raccontava a se stessa per non allontanarsi dal dovere autoimpostosi di rimanere con la madre.


	Furono però proprio le parole di Perla a convincere la quinta figlia dei Minnolo a sposare il bel giovane Carmelo, molto bello come detto, e anche molto abbiente in fatto di proprietà e denaro.


	Lui era un’anima gentile e mansueta, a differenza di Grazia, che attenzione, era tutt’altro che cattiva ma sapeva come farsi rispettare, eccome poi…


	I due convolarono a nozze in ottobre, stando assieme per una settimana scarsa, sfortuna volle infatti, che Carmelo alla soglia dei trent’anni fu richiamato alle armi in Russia, per difendere l’Italia negli ultimi scampoli della guerra.
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